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            Onorevoli Senatori. -- L'articolo 1 della legge 13 ottobre 2010, n. 175, ha introdotto i commi 5-bis.1 e 5-bis.2 dell'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, stabilendo che a partire dal termine per la presentazione delle liste e dei candidati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, ai sensi della medesima legge n. 575, del 1965, è fatto divieto di svolgere le attività di propaganda elettorale, previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione elettorale. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il contravventore al divieto in questione è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica al candidato che, avendo diretta conoscenza della condizione di sottoposto in via definitiva alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, richiede al medesimo di svolgere le attività di propaganda elettorale e se ne avvale concretamente. L'esistenza del fatto deve risultare anche da prove diverse dalle dichiarazioni del soggetto sottoposto alla misura di prevenzione. La condanna alla pena della reclusione, anche se conseguente all'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, comporta l'interdizione dai pubblici uffici per la durata della pena detentiva. Dall'interdizione dai pubblici uffici consegue l'ineleggibilità del condannato per la stessa durata della pena detentiva. La sospensione condizionale della pena non ha effetto ai fini dell'interdizione dai pubblici uffici. Attraverso l'approvazione della legge n. 175 del 2010 il Parlamento ha inteso colmare un vuoto normativo ed ostacolare la disponibilità del malavitoso e l'affidamento a questi del candidato nella fase elettorale, dove maggiormente si manifesta la stretta collusione tra la politica e la criminalità organizzata, stabilendo, una volta per tutte, che coloro i quali sono indiziati di appartenere a organizzazioni mafiose, non solo non godono di alcun diritto politico, ma non possono neppure interferire, in modo indiretto, nelle campagne elettorali e nei processi di selezione della classe dirigente del nostro Paese. A tutt'oggi, nonostante il lungo e travagliato iter approvativo, la legge n. 175 del 2010 non ha trovato alcuna applicazione, anche perché nel testo licenziato dal Parlamento sono presenti numerose criticità, di ordine tecnico-normativo, la maggior parte delle quali, emerse già nel corso dell'esame del relativo disegno di legge, atto n. 2038 del Senato della Repubblica, venivano esattamente individuate e trattate con apposito e rilevante ordine del giorno (il G1.1), accolto dal rappresentante del Governo nella seduta n. 433 del 6 ottobre 2010, al fine di consentire la definitiva approvazione della legge. Con riferimento alla condotta sanzionabile, costituisce un limite il solo espresso richiamo della legge 4 aprile 1956, n. 212, che sostanzialmente disciplina la propaganda elettorale con unico riferimento ai cosiddetti «giorni del silenzio», alle affissioni di manifesti ed al volantinaggio. È evidente che, non esistendo, al momento, una definizione legislativa di propaganda elettorale, il richiamo esclusivo alla legge n. 212 del 1956 si traduce in una limitazione del campo d'azione della norma, che, certamente, non può essere esteso alle altre fonti normative che disciplinano più evolute forme di attività di propaganda. Il divieto di svolgimento di attività di propaganda è stato esclusivamente previsto in favore o in pregiudizio di candidati partecipanti alla competizione elettorale e non anche di simboli, cosicché, in caso di competizioni elettorali, per le quali la legge non prevede il voto di preferenza, come nel caso della vigente legislazione per le consultazioni politiche, non costituirà condotta sanzionabile lo svolgimento di attività di propaganda in favore o in pregiudizio di un movimento o di un partito politico. È punibile solo il candidato che si rivolge direttamente e personalmente al prevenuto, nonostante sia consapevole della sua condizione di sottoposto a misure di prevenzione e nonostante si rivolga a questi e lo solleciti per ottenere sostegno nella competizione elettorale, quindi, non anche il candidato che abbia richiesto sostegno al prevenuto solo per interposta persona. L'ambito applicativo temporale della legge è estremamente ristretto, poiché esclusivamente contenuto tra il termine di presentazione delle liste e dei candidati ed il giorno di chiusura delle operazioni di voto, sebbene la campagna elettorale inizi, notoriamente, molto tempo prima della presentazione delle liste e dei candidati e, dunque, possa accadere che anche il pactum sceleris, tra il politico ed il mafioso, sia concluso molto prima del termine iniziale di applicazione fissato dalla norma. L'irrogazione della sanzione accessoria dell'interdizione dai pubblici uffici risulta mal coordinata con la disposizione di cui all'articolo 29 del codice penale. Invero, il comma 1 dell'articolo 2 della legge n. 175 del 2010 prevede la sanzione della reclusione da uno a cinque anni, e l'interdizione soltanto temporanea dai pubblici uffici per la durata della pena, eventualmente comminata, mentre l'articolo 29 del codice penale prevede l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, se la condanna ammonta a cinque o più anni di reclusione, ovvero l'interdizione dai pubblici uffici, per la durata di cinque anni, in caso di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni; ne deriva che, nei casi di condanna ad una pena detentiva, ricompresa tra i tre e cinque anni, la sanzione accessoria, prevista dalla normativa speciale di cui al comma 1 dell'articolo 2 della legge n. 175 del 2010, risulta inferiore e, dunque, premiale rispetto a quella prevista dall'articolo 29 del codice penale. Alla luce delle molteplici criticità tecno-normative, pur rifermando l'importanza dei lavori preparatori, che hanno portato all'approvazione della legge n. 175 del 2010 e più specificamente il valore di quanto sancito nel richiamato ordine del giorno G1.1, accolto dal Governo nella seduta n. 433 del 6 ottobre 2010, si reputa necessaria la sostituzione della medesima legge n. 175 del 2010, le cui disposizioni sono confluite negli articoli 67 e 76 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con il testo di cui al presente disegno, elaborato dal Centro studi regionale «Giuseppe Lazzati» e dal suo presidente e fondatore, dott. Benito Romano De Grazia, Presidente aggiunto onorario della Suprema Corte di cassazione. Sulla validità del testo si sono espressi Vittorio Grevi (titolare della cattedra di procedura penale all'università di Pavia e opinionista del Corriere della Sera), Federico Stella (titolare della cattedra di diritto penale dell'università Cattolica di Milano) e Cesare Ruperto (Presidente emerito della Corte costituzionale), solo per citare alcuni dei più insigni giuristi italiani. L'articolo 1 del disegno di legge sancisce il divieto di propaganda elettorale per le persone ritenute socialmente pericolose e sottoposte alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, persone per le quali il testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 20 marzo 1967, ex articolo 2, comma 1, prevede la sospensione del diritto di elettorato attivo e passivo, ossia persone che «non sono elettori». Sicché, il divieto riguarda unicamente le persone indiziate di appartenenza ad associazioni mafiose sottoposte, proprio per tale ragione, alla misura della sorveglianza speciale (lo sono la maggior parte dei mafiosi), che è misura inflitta con procedimento giurisdizionale e, dunque, nel rispetto di tutte le garanzie difensive per la persona che vi viene sottoposta. Di conseguenza, il divieto in questione mira a privare le associazioni malavitose di un potere contrattuale di indubbio peso, quale la raccolta del voto in favore o in pregiudizio di candidati o simboli. Il riferimento ai simboli, come detto, consente l'applicazione del divieto anche in occasione di quelle competizioni elettorali regolate da una disciplina legislativa che non preveda il voto di preferenza, come nel caso dell'attuale impianto normativo per l'elezione dei membri del Parlamento. Invero, come la legge n. 175 del 2010, la normativa proposta serve a colmare una lacuna del sistema e ad eliminare un paradosso normativo, assicurando una più efficace tutela della trasparenza nella vita politica, come opportunamente messo in evidenza dal prof. Vittorio Grevi già nel primo commento apparso sull'edizione del Corriere della Sera del 22 marzo 1993. Il legislatore, con il decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1967, ha sancito, a seguito di accertato stato di pericolosità, la sospensione (finché dura la misura) dell'esercizio del diritto di voto e di candidarsi alla persona sottoposta a sorveglianza speciale, però, nel contempo, consentiva e consente alla stessa, pur se in stato di pericolosità, di raccogliere il consenso per persone che, per suo conto, gestiscano il malaffare all'interno delle istituzioni elettive. Disciplina questa illogica e contraddittoria, tanto più se si riflette che al mafioso non interessa entrare di persona nell'istituzione, bensì ha l'interesse contrario e cioè di servirsi dei suoi rappresentanti (meglio se formalmente incensurati), procurando loro il consenso e avvalendosi all'uopo della ramificazione nella zona dell'associazione cui appartiene, con effetti devastanti per l'istituzione. Di conseguenza, con la nuova speciale formulazione del divieto in parola, autonomo rispetto alla normativa prevista dalla legge n. 575 del 1965, si regolano gli effetti decadenziali ed i divieti conseguenti all'irrogazione di una misura di prevenzione antimafia. Cosicché, il mafioso non solo non potrà scambiare il proprio voto che lo Stato non gli consente di esprimere, ma nemmeno potrà raccogliere e scambiare il voto degli altri affiliati malavitosi, ovvero usare l'arroganza e la forza proprie dell'agire mafioso per condizionare o limitare il diritto di voto dei cittadini onesti. Lo strumento normativo proposto è più efficace della normativa vigente, in quanto, consentendo a forze dell'ordine e ad inquirenti di intervenire al momento della raccolta del consenso, mira a prevenire lo scioglimento dell'assemblea elettiva, per infiltrazione, di cui all'articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, che è provvedimento generalizzato e per questo iniquo, poiché penalizza l'immagine dell'intera comunità e coloro che sono stati liberamente e democraticamente eletti, non distinguendo tra cittadini onesti e cittadini disonesti. Tale strumento normativo interviene, quindi, nel momento della formazione della volontà popolare e non a distanza di anni e a danno ormai compiuto, come nelle ipotesi di reato di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale. Diversamente dalle appena menzionate ipotesi di reato di voto di scambio, il presente disegno di legge parte dall'esigenza di apprestare, nell'immediato, e cioè durante la campagna elettorale, uno strumento concreto di contrasto alla mafia, perché è proprio durante la campagna elettorale che il malaffare entra dentro le istituzioni elettive ed è obbligo dello Stato di diritto di intervenire, impedendo la raccolta dei voti ai boss e ai suoi complici e bonificando in tal modo il momento della consultazione. E ciò senza dover ricorrere alla prova diabolica di appartenenza al sodalizio criminoso ed alla natura e contenuto del rapporto elettorale (articolo 416-bis del codice penale, do ut des, do ut facias) o dell'intervenuta elargizione di una somma di denaro -- ipotesi alquanto rara -- (articolo 416-ter del codice penale), prova questa la cui acquisizione avviene a distanza di tempo (e se avviene), con nessuna incidenza, quindi, per il momento elettorale in cui lo scambio politico-mafioso avviene. In ogni caso, valga pure precisare che, con l'uso della locuzione «salvo che il fatto costituisca più grave reato la persona sottoposta, in forza di provvedimento definitivo, alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza che propone o accetta di svolgere attività di propaganda elettorale in violazione del divieto previsto dall'articolo 67, comma 7, e il candidato che la richiede o in qualsiasi modo la sollecita», il presente disegno di legge ha così definito ed esattamente delimitato il proprio ambito di operatività, distinguendolo nettamente dalle altre norme che sanzionano il voto di scambio. Più in particolare, il disegno di legge incide sul perverso rapporto tra politica e malaffare che condiziona il momento più importante della vita democratica (la formazione del consenso) e, allo stesso tempo, proietta nefaste ombre sulle Istituzioni democratiche. Grazie all'opera della Magistratura, tali ombre si sono, purtroppo, materializzate in tutta la loro drammaticità, evidenziando come il fenomeno delle infiltrazioni criminali nelle istituzioni abbia assunto dimensioni allarmanti, in quanto si è ormai esteso a tutte le regioni d'Italia, frutto amarissimo proprio del voto di scambio tra politica e criminalità organizzata. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del disegno di legge, per la prima volta, si definisce l'attività di propaganda elettorale: «Si intende per attività di propaganda elettorale qualsiasi attività diretta alla raccolta del consenso, svolta in occasione di competizioni elettorali e caratterizzata da molteplicità di atti, coinvolgimento di più persone, impiego di mezzi economici e predisposizione di una struttura organizzativa, sia pur minima, a tale scopo destinata». Va osservato, infatti, che non esiste, al momento, una definizione legislativa di propaganda elettorale, ma che essa è costantemente ed unanimemente individuata dalla giurisprudenza come attività volta ad influire sulla volontà degli elettori, direttamente o indirettamente. Il concetto di attività di propaganda elettorale, di cui al richiamato articolo 1, comma 1, lettera a), del presente disegno di legge, acquista, dunque, natura tecnico-giuridica e non può intendersi come mero atto di comunicazione di un'opinione (articolo 21 della Costistuzione), a tutti consentita. A tal fine, il concetto di attività di propaganda elettorale, come sopra definito, non fa alcun riferimento al singolo atto di esortazione al voto per un candidato o una lista, che era problematica pretestuosamente emersa in sede di valutazione dell'articolato previsto dalla legge n. 175 del 2010, né, dunque, sanziona la trasmissione di materiale elettorale che non sia concettualmente ed immediatamente riferibile al compimento e/o alla reiterazione di una molteplicità di atti, con predisposizione a tal fine di mezzi economici e coinvolgimento di più persone, ovverosia connessa alla creazione di «una sia pur minima struttura organizzativa». Nel contempo, la definizione dell'attività di propaganda elettorale, di cui al presente disegno di legge, sgombra definitivamente il campo dall'anomalia rappresentata dell'espresso esclusivo riferimento alla legge n. 212 del 1956 contenuto nell'articolo 1 della legge n. 175 del 2010, secondo la quale, per campagna elettorale, si intende «l'affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda», poiché è evidente che, avendo ridotto l'ambito dell'attività elettorale dei boss e dei loro complici alla mera affissione di manifesti o al volantinaggio, allo stato, la legge n. 175 del 2010 e, per conseguenza, il decreto legislativo n. 159 del 2011, ha loro permesso di far tutto fuorché proprio di affiggere manifesti, che è ipotesi irragionevole, avendo gli stessi l'opposta necessità di non dovere apparire. Sia pure ulteriormente utile precisare come ne consegua che il sorvegliato speciale può svolgere «direttamente» cioè personalmente o «indirettamente» a mezzo di terze persone la definita attività di propaganda e queste rispondono del reato a titolo di concorso, ex articolo 110 del codice penale. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 1 dell'odierno disegno di legge è stabilita una pena edittale di sei anni nel massimo, rispetto ai cinque anni previsti dalla legge n. 175 del 2010, di modo che, mediante le intercettazioni di cui all'articolo 266 del codice di procedura penale, sia consentito il controllo dei movimenti elettorali del prevenuto e del candidato che a questi si sia rivolto. Tale misura agevola la ricerca della prova che risulta comunque più facilmente acquisibile rispetto alle ipotesi di reato di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale e, tanto, anche perché secondo il presente disegno di legge basta dimostrare la raccolta del consenso da parte del malavitoso che, come detto, è fatto di per sé sanzionabile, quali che siano stati la natura ed il contenuto dell'accordo tra malavitoso e politico spregiudicato. Per il candidato è agevole conoscere il nominativo delle persone sottoposte a sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, poiché esistono presso i commissariati di pubblica sicurezza e le caserme di carabinieri gli elenchi dei sorvegliati speciali residenti nella zona e, a tal fine, basta che durante la competizione elettorale le forze dell'ordine ed i magistrati inquirenti controllino più attentamente i sorvegliati speciali, rientrando la sorveglianza nei loro compiti istituzionali. In ogni caso, la qualità di sorvegliato speciale è facilmente accertabile anche consultando gli elenchi elettorali tenuti dagli uffici elettorali dei comuni, nei quali la misura di prevenzione è annotata con iscrizione a margine del nominativo del sottoposto. Con l'effetto, ben si intende, che se forze dell'ordine e magistrati inquirenti sono stati in grado, fin da subito, di acquisire prova in ordine alla natura e contenuto del rapporto delittuoso sottostante o dell'intervenuta elargizione di denaro, trovano applicazione gli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale. Di conseguenza, vengono ad essere ostacolati la disponibilità del malavitoso e l'affidamento a questi del candidato nella fase elettorale dove maggiormente si registra in modo visibile la stretta collusione tra la politica e la criminalità organizzata. Per tali ragioni, viene anche sanzionata la condotta del candidato che, per lo svolgimento della propria propaganda elettorale, si rivolge, richiedendone il sostegno, a persone sottoposte a misure di prevenzione. Si osservi che la punibilità della sola condotta del sorvegliato speciale e non anche di quella del candidato -- che richiede o in qualsiasi modo sollecita l'attività di propaganda -- sarebbe palesemente illegittima e incostituzionale (articolo 3 della Costituzione). Pertanto, si ottiene il duplice effetto di rendere molto complesso al malavitoso e molto rischioso al candidato l'appoggio elettorale, ad iniziare dall'esibizione, che è un tipico atto intimidatorio e coercitivo nei confronti del corpo elettorale. Nel giudizio le regole sono quelle sancite dal codice di procedura penale ed è sempre la pubblica accusa che deve provare sia la materialità storica del fatto e la sua antigiuridicità, sia l'elemento psicologico (condotta dolosa del candidato e del sorvegliato speciale), sicché non vale assolutamente l'ipotesi, pure pretestuosamente prospettata in sede di esame della legge n. 175 del 2010, di chi, per danneggiare un candidato o un simbolo, faccia rinvenire nella disponibilità del sorvegliato speciale o di un suo collaboratore, materiale elettorale appartenente a detto candidato. Per cui, viene reciso alla radice (cioè al momento elettorale) l'intreccio perverso fra politica e malaffare, così togliendo ai delinquenti e all'antipolitica di pochi scrupoli la possibilità di operare nel momento elettorale per concretizzare la collusione tra politica e malavita organizzata, delineando in maniera chiara e semplice il reato ed i soggetti che lo commettono, oltre che le situazioni concrete di reciproco condizionamento tra piccoli o grandi boss del malaffare e uomini politici eletti grazie alla protezione dei primi. In ragione della lettera c) del comma 1 dell'articolo 1 del presente disegno di legge, oltre alla sanzione penale, per il candidato sono previste ineleggibilità e decadenza che sono provvedimenti adottati dal Tribunale a seguito di sentenza di condanna passata in giudicato. In ordine alle menzionate sanzioni accessorie, è espressamente previsto che, nel caso in cui il candidato sia un membro del Parlamento, la Camera di appartenenza adotta le conseguenti determinazioni secondo le norme del proprio regolamento. Poiché espressamente previste la ineleggibilità e la decadenza del candidato è superata ogni questione attinente alla congruità o meno della durata dell'interdizione dai pubblici uffici, ex articoli 28 e 29 del codice penale, sollevata come anomalia presente nel testo della legge n. 175 del 2010. Le sanzioni si applicano anche nel caso di patteggiamento della pena, ex articolo 444 del codice di procedura penale, o di concessione del beneficio della sospensione condizionale, ex articolo 163 del codice penale. In conclusione, il presente disegno di legge elimina il grave paradosso normativo ravvisabile nella legislazione vigente. Se ne auspica, pertanto, un celere e positivo esame.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 67, il comma 7 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «7. Alle persone indiziate di appartenere ad associazioni di tipo mafioso, comunque localmente denominate, che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso, sottoposte alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, è fatto divieto di svolgere propaganda elettorale in favore o in pregiudizio di candidati o liste, con qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente. Si intende per propaganda elettorale qualsiasi attività diretta alla raccolta del consenso, svolta in occasione di competizioni elettorali e caratterizzata da molteplicità di atti, coinvolgimento di più persone, impiego di mezzi economici e predisposizione di una struttura organizzativa, sia pur minima, a tale scopo destinata.»;
                

              

              
                
                  
b)
 all'articolo 76, il comma 8 è sostitito dal seguente:
                

                
                  «8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato la persona sottoposta, in forza di provvedimento definitivo, alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza che propone o accetta di svolgere attività di propaganda elettorale in violazione del divieto previsto dall'articolo 67, comma 7, e il candidato che la richiede o in qualsiasi modo la sollecita sono puniti con la reclusione da uno a sei anni.»;
                

              

              
                
                  
c)
 all'articolo 76, il comma 9 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «9. Con la sentenza di condanna per il delitto di cui all'articolo 76, comma 8, il giudice dichiara il candidato ineleggibile per un tempo non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni. Qualora il candidato sia stato eletto, il giudice ne dichiara la decadenza. Qualora il candidato sia membro del Parlamento, la Camera di appartenenza adotta le conseguenti determinazioni secondo le norme del proprio regolamento. Le sanzioni della ineleggibilità e della decadenza si applicano anche in caso di patteggiamento di pena ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale o di concessione del beneficio della sospensione condizionale della pena ai sensi dell'articolo 163 del codice penale. Il giudice ordina, in ogni caso, la pubblicazione della sentenza di condanna o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ai sensi dell'articolo 36, secondo, terzo e quarto comma del codice penale. Detta sentenza passata in giudicato è altresì trasmessa all'ufficio elettorale del comune di residenza del candidato per le conseguenti annotazioni».
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      295ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il ministro della giustizia  Andrea Orlando.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui temi dell'immigrazione: audizione del Ministro della giustizia    
      
         
      

      
        Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta antimeridiana del 7 luglio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE rivolge parole di saluto al ministro della giustizia Orlando e introduce i lavori.
      

      
         
      

      
        Svolge il suo intervento il ministro della giustizia, Andrea ORLANDO.
      

      
         
      

      
        Prendono la parola la PRESIDENTE, il senatore COCIANCICH (PD), la senatrice LO MORO (PD) e il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nonché la senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) e il senatore CALDEROLI (LN-Aut) per porre quesiti e formulare considerazioni.
      

      
         
      

      
        Il ministro ORLANDO risponde ai quesiti posti.
      

      
         
      

      
        Interviene, quindi, il senatore Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) per formulare un'osservazione e porre quesiti, a cui risponde il ministro ORLANDO.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE dichiara conclusa l'audizione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,40, riprende alle ore 16,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si è appena conclusa, nella quale si è convenuto, su richiesta del senatore Endrizzi, di iscrivere all'ordine del giorno il disegno di legge costituzionale n. 1969 (Indizione di un referendum di indirizzo sull'adozione di una nuova moneta nell'ordinamento nazionale in sostituzione dell'euro), d'iniziativa popolare.
      

      
        Si è convenuto altresì di iscrivere all'ordine del giorno, su richiesta rispettivamente del senatore Palermo e del senatore Campanella, del disegno di legge costituzionale n. 553 (Distacco dei comuni di Valvestino e di Magasa dalla regione Lombardia e loro aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione) e del disegno di legge n. 455 (Disposizioni concernenti il divieto di propaganda elettorale per le persone appartenenti ad associazioni mafiose e sottoposte alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza).
      

      
        A seguito di una richiesta pervenuta dal senatore Manconi e sostenuta anche dal senatore Mazzoni e dal senatore Palermo, la Commissione ha inoltre convenuto di iscrivere all'ordine del giorno anche il disegno di legge n. 1878 (Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione).
      

      
        Infine, con riferimento all'esame in sede consultiva dell'Atto del Governo n. 189 (Determinazione dei collegi elettorali della Camera dei deputati), si è convenuto di convocare in audizione informale, in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, il professor Giovanni Alleva, presidente dell'ISTAT.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica inoltre che, in quella sede, ha formulato una proposta sull'iter di esame del disegno di legge costituzionale n. 1429-B, in materia di revisione della Parte II della Costituzione. In particolare, ha proposto che, a partire da martedì 14 luglio, abbia inizio la discussione generale, all'esito della quale sarà svolta, previa autorizzazione del Presidente del Senato, un'indagine conoscitiva nell'ambito dell'istruttoria legislativa, all'interno della quale si procederà all'audizione di esperti. Infine, ha proposto di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 13 di venerdì 31 luglio.
      

      
        Al riguardo, comunica che non si è realizzato un consenso unanime su tale proposta. Pertanto, sottopone alla Commissione il programma di lavoro nei termini indicati.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta della Presidente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta di domani, giovedì 9 luglio, già convocata per le ore 14,30, è anticipata alle ore 14.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno è integrato, dalla seduta convocata per domani alle ore 14, con l'esame per il parere sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza del disegno di legge n. 1997 (Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione Europea nel mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR-MED).
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 NOVEMBRE 2015
    

    
      341ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2138) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 ottobre 2015, n. 174, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto-legge n. 174 del 30 ottobre 2015, recante una serie di disposizioni volte ad assicurare, per il periodo dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015, la proroga della partecipazione del personale delle Forze armate e di polizia alle missioni internazionali, nonché la prosecuzione degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione.
        

        
          Il provvedimento disciplina, altresì, i profili normativi connessi alle missioni e prevede, per specifici aspetti (trattamento giuridico, economico e previdenziale, disciplina contabile e penale), una normativa strumentale al loro svolgimento, individuata essenzialmente mediante un rinvio all'ordinamento vigente.
        

        
          Il decreto-legge si compone di 12 articoli, suddivisi in tre capi.
        

        
          Il capo I, composto dai primi 7 articoli, reca le autorizzazioni di spesa necessarie alla proroga del termine per la partecipazione italiana a diverse missioni internazionali, raggruppate sulla base di criteri geografici. Nello specifico, l'articolo 1 prevede le autorizzazioni di spesa relative alle missioni che si svolgono in Europa (Balcani, Bosnia-Erzegovina, Albania, Kosovo, Cipro e le zone del Mediterraneo), l'articolo 2 quelle relative alle missioni che si svolgono in Asia (Afghanistan, Qatar, Emirati Arabi Uniti, Bahrain, Libano) e l'articolo 3 quelle relative alle missioni in Africa (Mali, Corno d'Africa, Oceano indiano, Somalia).
        

        
          Rileva che, all'articolo 1, è prevista anche l'autorizzazione di spesa relativa alla partecipazione di personale italiano all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED, decisa dall'Unione europea dopo l'emanazione del precedente decreto-legge «missioni» e finanziata separatamente con il decreto-legge n. 99 del 2015. L'articolo 2, invece, reca l'autorizzazione di spesa per la proroga della partecipazione di personale militare all'attività della coalizione internazionale di contrasto alla minaccia terroristica del Daesh.
        

        
          All'articolo 4, sono previste le autorizzazioni - sempre per l'ultimo trimestre del 2015 - relative a spese strumentali (contratti di assicurazione e di trasporto e realizzazione di infrastrutture), cessione di materiale bellico, mantenimento del dispositivo info-operativo dell'Agenzia informazioni e sicurezza esterna (AISE) a protezione del personale impegnato nelle missioni, nonché al potenziamento del dispositivo aeronavale di sorveglianza e sicurezza nel Mediterraneo centrale.
        

        
          Gli articoli da 5 a 7 recano le relative norme sul personale e quelle in materia penale e contabile.
        

        
          Il capo II, comprendente gli articoli da 8 a 10, disciplina le iniziative di cooperazione allo sviluppo e al sostegno ai processi di pace e di stabilizzazione, nonché il regime degli interventi.
        

        
          Da ultimo, gli articoli 11 e 12, ricompresi nel capo III, recano disposizioni concernenti la copertura finanziaria del provvedimento e la sua entrata in vigore.
        

        
          Segnala che la normativa vigente non prevede una disciplina uniforme per l'autorizzazione e lo svolgimento delle missioni internazionali, che invece è contenuta nei provvedimenti legislativi con i quali di volta in volta le missioni stesse sono finanziate. L'ultimo provvedimento di proroga del finanziamento delle missioni (decreto-legge n. 7 del 2015) è scaduto il 30 settembre 2015. È stato quindi necessario procedere con urgenza a un rifinanziamento delle missioni ancora in corso di svolgimento per il periodo dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015. Peraltro, rileva che è all'esame del Senato il disegno di legge n. 1917, recante la nuova normativa quadro sulle missioni internazionali, già approvata dalla Camera dei deputati.
        

        
          Conclude, proponendo di esprimere un parere che riconosca sussistenti i presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene insussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione. In primo luogo, il provvedimento risulta tardivo, in quanto prevede una copertura finanziaria con efficacia retroattiva, a partire dal 1° ottobre. Inoltre, è evidente che sarebbe preferibile un intervento con legge ordinaria che disciplini in modo organico la materia delle missioni internazionali, anche per evitare la reiterazione di provvedimenti d'urgenza.
        

        
          Peraltro, a suo avviso, appare illegittimo l'uso della forza in Afghanistan, come forma di reazione all'attacco terroristico del 2001, compiuto da cittadini in gran parte di nazionalità saudita. Infine, sottolinea che le ingenti cifre, stanziate negli ultimi anni dai Paesi occidentali per le spese militari, sono risultate inefficaci nel contrasto al terrorismo, come dimostra la proliferazione di organizzazioni estremiste.
        

        
          Pertanto, a nome del suo Gruppo, dichiara un voto contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) annuncia un voto contrario. Ritiene inaccettabile, infatti, il reiterato ricorso alla decretazione d'urgenza per la proroga del finanziamento delle missioni internazionali, con la quale peraltro si dispone la copertura di oneri relativi a periodi pregressi. Peraltro, ritiene inopportuno l'accorpamento di missioni differenti, in quanto esso impedisce un esame approfondito dei diversi contesti locali.
        

        
          Rileva, inoltre, l'esigenza di valutare in modo approfondito i risultati ottenuti dall'Italia con l'intervento in Afghanistan e Iraq. A suo avviso, gli errori compiuti dagli Stati Uniti e dagli altri Paesi occidentali in quell'area hanno contribuito alla nascita del Daesh.
        

        
          Invita, quindi, il Governo ad affrontare la questione in modo complessivo, attraverso la definizione di una norma di carattere generale, tanto più in considerazione della complessa situazione internazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (AL-A), nel concordare sulla necessità di approvare una legge quadro sulle missioni internazionali, che eviterebbe il continuo ricorso alla decretazione d'urgenza, auspica che l'iniziativa a tale riguardo sia assunta dal Parlamento. Peraltro, sarebbe opportuna una nuova valutazione della situazione internazionale, anche in considerazione della richiesta di aiuto e assistenza della Francia, in applicazione dell'articolo 42.7 del Trattato di Lisbona. A suo avviso, infatti, è evidente il deterioramento dello scenario internazionale, anche a causa degli interventi - a suo avviso errati - in Libia e in Iraq, oltre al ritiro precipitoso delle truppe americane dai teatri di guerra.
        

        
          In ogni caso, pur criticando l'intervento tardivo del Governo, effettuato un mese dopo la scadenza del precedente provvedimento, ritiene indispensabile garantire continuità alle missioni in cui è attualmente impegnata l'Italia, in particolare quella per la stabilizzazione del Libano e quella per l'addestramento dei peshmerga curdi, contrapposti ai combattenti jihadisti. Per questo motivo, voterà a favore della proposta di parere formulata dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) concorda con le considerazioni del senatore Mazzoni circa l'opportunità di definire una legge quadro sulle missioni internazionali e l'urgenza di prorogare la partecipazione delle Forze armate e di polizia alle missioni internazionali in corso di svolgimento.
        

        
          Sarebbe opportuno, tuttavia, che il Governo riferisse in merito alle iniziative di cooperazione allo sviluppo indicate all'articolo 8 del decreto-legge, per precisare quali siano gli interventi di sostegno finanziati dall'Italia, al fine di valutare se siano effettivamente efficaci e condivisibili.
        

        
          Annuncia, quindi, il proprio voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Commissione che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli articoli pirotecnici (n. 218)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell�articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)) illustra lo schema di decreto legislativo in esame, che reca le disposizioni per il recepimento della direttiva di esecuzione 2014/58/UE del 16 aprile 2014 della Commissione europea, concernente l'istituzione di un sistema comune per la tracciabilità degli articoli pirotecnici. In particolare, tale direttiva prevede la possibilità di tracciare e identificare gli articoli suddetti e i loro fabbricanti in tutte le fasi della fornitura, al fine di garantirne una più sicura circolazione nel mercato dell'Unione.
      

      
        A tale scopo, tutti i prodotti pirotecnici dovranno essere etichettati con un numero di registrazione basato su un sistema di numerazione uniforme, attribuito dall'organismo notificato che ne ha certificato la conformità. La direttiva impone agli organismi notificati, ai fabbricanti e agli importatori di conservare i numeri di registrazione degli articoli pirotecnici che mettono a disposizione sul mercato e, su richiesta, di rendere tali informazioni disponibili alle autorità competenti.
      

      
        Nel dettaglio, l'articolo 1 definisce l'oggetto e il campo di applicazione del decreto: esso istituisce un sistema armonizzato di tracciabilità degli articoli pirotecnici, nell'ambito di applicazione del decreto legislativo n. 123 del 2015, concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articolo pirotecnici.
      

      
        L'articolo 2 definisce gli elementi che devono essere contenuti nel numero di registrazione riportato sull'etichetta degli articoli pirotecnici, mentre l'articolo 3 introduce l'obbligo, a carico degli organismi che verificano la conformità degli articoli pirotecnici, di tenere il registro degli articoli per i quali hanno rilasciato la certificazione. Tale registro deve essere conservato per almeno dieci anni, a decorrere dalla data del rilascio dei certificati o delle approvazioni, nonché aggiornato e messo a disposizione del pubblico su Internet.
      

      
        L'articolo 4 introduce un analogo obbligo di tenuta del registro per i fabbricanti e gli importatori di articoli pirotecnici, i quali sono altresì tenuti a trasferire il registro al prefetto competente per territorio, nel caso in cui cessino l'attività, e a fornire le informazioni in esso contenute agli organi di polizia e alle autorità di sorveglianza del mercato di tutti gli Stati membri che ne facciano richiesta.
      

      
        L'articolo 5 reca la disciplina sanzionatoria relativa alla violazione delle prescrizioni, mentre l'articolo 6 prevede la clausola di invarianza di spesa.
      

      
        Ai sensi dell'articolo 7, le disposizioni si applicheranno a partire dal 17 ottobre 2016, secondo quanto stabilito dall'articolo 4 della direttiva 2014/58/UE.
      

      
        Considerato che il provvedimento integra e completa il quadro normativo nazionale sulla tracciabilità degli articoli pirotecnici, adeguandolo alla normativa europea, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede un chiarimento al Governo circa la necessità di un nuovo intervento sulla materia, dopo l'approvazione del decreto legislativo n. 123 del 29 luglio 2015. A suo avviso, infatti, la previsione di ulteriori obblighi per fabbricanti e importatori di articoli pirotecnici non impedisce che si sviluppi un mercato parallelo e illegale, sul quale sono in commercio prodotti che non rispondono ad alcun requisito di sicurezza e tracciabilità.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO precisa che lo schema di decreto legislativo in esame si è reso necessario per consentire l'ulteriore adeguamento della normativa nazionale a quella comunitaria, che d'altra parte può sempre essere integrata e perfezionata.
      

      
        Sottolinea, inoltre, che il provvedimento in esame prevede solo sanzioni amministrative per la violazione degli obblighi legati alla etichettatura e alla tracciabilità dei prodotti pirotecnici, mentre l'immissione in commercio di materiale esplodente che non risponda ai criteri di sicurezza deve essere in ogni caso contrastata dalle forze dell'ordine e punita sotto il profilo penale.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (859-1357-1378-1484-1553-B) Introduzione del reato di omicidio stradale e del reato di lesioni personali stradali, nonché disposizioni di coordinamento al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e al decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, approvato dal Senato in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei senatori Scilipoti Isgrò; Falanga; Moscardelli ed altri; Stucchi; Nadia Ginetti e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
      

      
         
      

      
             La relatrice LO MORO (PD), dopo aver illustrato le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo con alcune osservazioni.
      

      
        Innanzitutto, ritiene necessario verificare se le nuove fattispecie di reato, introdotte con il disegno di legge in esame, siano rispondenti al canone della ragionevolezza, il quale, soprattutto in materia penale, presuppone - come riconosciuto dalla Corte costituzionale - che l'uso della discrezionalità legislativa soddisfi il principio di proporzionalità tra illecito e sanzione. Al riguardo, appare opportuno valutare l'entità della pena inflitta nelle ipotesi di omicidio stradale e di lesioni personali stradali anche in relazione ai limiti minimi edittali previsti per altri casi di omicidio colposo, quali, ad esempio, l'omicidio commesso con violazione della disciplina degli infortuni sul lavoro o quello commesso per colpa medica grave.
      

      
        Rileva, inoltre, l'opportunità di verificare, sia in riferimento al reato di omicidio stradale sia in riferimento al reato di lesioni personali stradali, se il diverso regime sanzionatorio previsto in relazione alle differenti condotte, tipizzate all'interno di entrambe le fattispecie, sia congruo rispetto al canone della ragionevolezza e al principio di proporzionalità tra illecito e sanzione.
      

      
        In ordine all'aggravante della fuga del conducente, prevista sia per la fattispecie di omicidio stradale sia per quella di lesioni personali stradali, segnala che la norma, in entrambi i casi, presenta profili di incongruità, che potrebbero emergere soprattutto in sede applicativa. Infatti, in caso di fuga, è previsto un aumento della pena da un terzo a due terzi, ma contestualmente è imposto un minimo edittale superiore di oltre il doppio rispetto al minimo previsto per il reato commesso senza aggravante. Si determinerebbe quindi, nella ipotesi di minore gravità, l'effetto paradossale di un aumento di pena abnorme e comunque proporzionalmente maggiore rispetto alle ipotesi più gravi. Peraltro, nelle ipotesi di minore gravità, appare sostanzialmente annullata la discrezionalità del giudice nella quantificazione dell'aumento di pena al verificarsi dell'aggravante.
      

      
        Segnala, infine, che, all'articolo 5, comma 1, lettera a), è introdotta, all'articolo 380, comma 2, del codice di procedura penale, un'ulteriore ipotesi di arresto obbligatorio in flagranza, con riferimento all'ipotesi di omicidio stradale colposo per guida in stato di ebbrezza alcolica. È però esclusa l'ipotesi in cui l'omicidio stradale colposo per guida in stato di ebbrezza sia commesso da specifiche categorie di conducenti (articolo 589-bis, terzo comma, del codice penale). Tale disparità di trattamento è incongrua rispetto alla ratio della fattispecie e, tenendo conto che si tratta di condotte per le quali è prevista la medesima sanzione, appare altresì in contrasto con il canone costituzionale di ragionevolezza.
      

      
        Quanto ai relativi emendamenti, propone di esprimere un parere non ostativo, riferendo ad essi le osservazioni già formulate sul testo.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII), nel ritenere condivisibili i rilievi formulati dalla relatrice, auspica che, in occasione dell'esame in sede referente, sia compiuta un'attenta verifica del regime sanzionatorio, sotto il profilo della proporzionalità tra illecito e sanzione, nonché della congruità rispetto al canone della ragionevolezza.
      

      
        Pur segnalando la necessità di rendere più chiaro il contenuto di alcune proposizioni normative, anche per evitare incertezze in sede di interpretazione, annuncia il proprio voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene necessario compiere un'ulteriore riflessione prima di giungere a soluzioni normative incongrue, soprattutto in ordine alla proporzionalità tra illecito e sanzione. Occorre, a suo avviso, evitare decisioni affrettate, assunte sotto la pressione dell'opinione pubblica, spesso turbata dalla gravità di alcuni incidenti stradali. In ogni caso, condivide le osservazioni formulate dalla relatrice e annuncia un voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) esprime un orientamento favorevole sulla proposta di parere avanzata dalla relatrice, che - a suo avviso - restituisce razionalità al testo. Infatti, appare necessaria una verifica della congruità del regime sanzionatorio, sotto il profilo della proporzionalità e della ragionevolezza della pena.
      

      
        Sottolinea che, in seconda lettura, sono state superate alcune più evidenti incongruenze rispetto al testo approvato dal Senato, sebbene non sia stata considerata la fattispecie dell'omicidio e delle lesioni causate alla guida di un natante.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che i rilievi contenuti nella proposta di parere della relatrice dovrebbero essere formulati come condizioni. A suo avviso, infatti, sarebbe inaccettabile che il Parlamento approvi un testo così carente sotto il profilo della ragionevolezza e della proporzionalità della pena, solo per corrispondere alle attese dell'opinione pubblica, a seguito dei numerosi incidenti stradali gravi avvenuti di recente.
      

      
        Pur considerando indispensabile un intervento normativo per sanzionare con maggiore severità chi causa per colpa la morte di una persona, violando le regole della circolazione stradale, sarebbe opportuno compiere una riflessione approfondita anche sul rapporto tra i limiti edittali di pena previsti per l'omicidio colposo e quelli previsti per l'omicidio preterintenzionale.
      

      
        Infine, qualora la relatrice confermasse una proposta di parere non ostativo con mere osservazioni, preannuncia - a nome del suo Gruppo - un voto di astensione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (AL-A), nel richiamare la sentenza della Cassazione n. 10411 del 2011, ritiene che le pene previste per l'omicidio stradale sembrano più confacenti alla fattispecie del dolo eventuale. Ravvisa il rischio che siano comminate sanzioni eccessivamente severe, anche a fronte dell'impossibilità per la polizia stradale di effettuare, a causa della lacunosità delle procedure previste, tutti gli accertamenti necessari.
      

      
        Ritiene inopportuno esaminare il provvedimento in modo affrettato, sotto la pressione dell'opinione pubblica, in quanto alcune misure potrebbero risultare incongrue e di difficile applicazione. Ad esempio, si prevede la reclusione per il colpevole di omicidio stradale, senza tenere conto che quasi certamente la misura non sarà confermata dopo l'arresto, per mancanza di esigenze cautelari.
      

      
        Pur ritenendo preferibile la formulazione dei rilievi come condizioni, annuncia il proprio voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) conferma la proposta di parere non ostativo con osservazioni.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo con osservazioni, avanzata dalla relatrice e pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2132) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al Fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015  
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
             Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta odierna, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene opportuna una riflessione approfondita sul disegno di legge in esame, che prevede l'obbligo degli Stati membri di trasferire al fondo di risoluzione unico le contribuzioni delle banche aventi sede nel proprio territorio. Infatti, l'istituzione di questo fondo è connessa all'introduzione del meccanismo di risoluzione delle crisi bancarie cosiddetto bail in, che consiste nella ricapitalizzazione della banca attraverso la svalutazione di azioni e obbligazioni superiori ai 100.000 euro.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere non ostativo proposto dal relatore.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,25, riprende alle ore 15,35.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è stabilito di iscrivere all'ordine del giorno della Commissione, a partire dalla prossima settimana, i disegni di legge n. 1715 (estensione alle vittime del dovere e della criminalità organizzata dei benefici riconosciuti alle vittime del terrorismo) e n. 1434 (istituzione del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo terroristico) e di iniziarne l'esame quanto prima.
      

      
        Si è altresì convenuto di riprendere l'esame dei disegni di legge n. 98 e connessi (giornata vittime delle mafie) e del disegno di legge costituzionale n. 1561 e connesso (diritto di accesso a Internet), nonché dei disegni di legge n. 1522 e connessi (attività di rappresentanza interessi).
      

      
        Si è, infine, concordato di avviare l'esame dei disegni di legge n. 455 (divieto di propaganda elettorale appartenenti associazioni mafiose), n. 302 e connessi (riconoscimento della lingua italiana dei segni) e n. 1313 (inchiesta parlamentare costi enti partecipati o controllati), già iscritti all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE  SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 859-1357-1378-1484-1553-B E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminate le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - si invita a verificare se le nuove fattispecie di reato, introdotte con il disegno di legge in titolo, siano rispondenti al canone della ragionevolezza, il quale, soprattutto in materia penale, presuppone - come riconosciuto dalla Corte costituzionale - che l'uso della discrezionalità legislativa soddisfi il principio di proporzionalità tra illecito e sanzione. Al riguardo, appare opportuno valutare l'entità della pena inflitta nelle ipotesi di omicidio stradale e di lesioni personali stradali anche in relazione ai limiti minimi edittali previsti per altri casi di omicidio colposo, quali, ad esempio, l'omicidio commesso con violazione della disciplina degli infortuni sul lavoro o quello commesso per colpa medica grave;
    

    
      - si invita inoltre a verificare, sia in riferimento al reato di omicidio stradale sia in riferimento al reato di lesioni personali stradali, se il diverso regime sanzionatorio previsto in relazione alle differenti condotte, tipizzate all'interno di entrambe le fattispecie, sia congruo rispetto al canone della ragionevolezza e al principio di proporzionalità tra illecito e sanzione;
    

    
       - in ordine all'aggravante della fuga del conducente, prevista sia per la fattispecie di omicidio stradale sia per quella di lesioni personali stradali, si segnala che la norma, in entrambi i casi, presenta profili di incongruità, che potrebbero emergere soprattutto in sede applicativa. Infatti, in caso di fuga, è previsto un aumento della pena da un terzo a due terzi, ma contestualmente è imposto un minimo edittale superiore di oltre il doppio rispetto al minimo previsto per il reato commesso senza aggravante. Si determinerebbe quindi, nella ipotesi di minore gravità, l'effetto paradossale di un aumento di pena abnorme e comunque proporzionalmente maggiore rispetto alle ipotesi più gravi. Peraltro, nelle ipotesi di minore gravità, appare sostanzialmente annullata la discrezionalità del giudice nella quantificazione dell'aumento di pena al verificarsi dell'aggravante;
    

    
      - si segnala, infine, che, all'articolo 5, comma 1, lettera a), è introdotta, all'articolo 380, comma 2, del codice di procedura penale, un'ulteriore ipotesi di arresto obbligatorio in flagranza,  con riferimento all'ipotesi di omicidio stradale colposo per guida in stato di ebbrezza alcolica . E' però esclusa l'ipotesi in cui l'omicidio stradale colposo per guida in stato di ebbrezza sia commesso da specifiche categorie di conducenti (articolo 589-bis, terzo comma, del codice penale). Tale disparità di trattamento è incongrua rispetto alla ratio della fattispecie e, tenendo conto che si tratta di condotte per le quali è prevista la medesima sanzione, appare altresì in contrasto con il canone costituzionale di ragionevolezza.
    

    
      Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, riferendo ad essi le osservazioni già formulate sul testo.
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 SETTEMBRE 2017
    

    
      509ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (455) MOLINARI ed altri.  -  Disposizioni concernenti il divieto di propaganda elettorale per le persone appartenenti ad associazioni mafiose e sottoposte alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza  
        
          (Esame e rinvio)   
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) riferisce sul disegno di legge in esame. Il provvedimento, costituito di un unico articolo, è volto a modificare alcune disposizioni in materia di divieto di propaganda elettorale per le persone appartenenti ad associazioni mafiose e sottoposte alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, previste dal codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, al fine di superare criticità suscettibili di ostacolarne l'applicazione.
        

        
          La lettera a) del comma 1 dell'articolo 1 sostituisce il comma 7 dell'articolo 67 del codice delle leggi antimafia, stabilendo il divieto per le persone indiziate di appartenere ad associazioni di tipo mafioso, o che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso, sottoposte alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, di svolgere propaganda elettorale in favore o in pregiudizio di candidati o liste, con qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente.
        

        
          Rispetto alla normativa vigente, quindi, si estende l'ambito temporale di applicazione della disposizione a tutta la campagna elettorale, e non solo al periodo che intercorre fra il termine per la presentazione delle liste e dei candidati e la chiusura delle operazioni di voto. Inoltre, il riferimento alle liste consente l�applicazione del divieto anche in occasione delle competizioni elettorali regolate da una disciplina legislativa che non preveda il voto di preferenza. Infine, è punito non solo il candidato che si rivolge direttamente e personalmente al soggetto sottoposto a misure di prevenzione, ma anche chi richieda il suo sostegno per interposta persona.
        

        
          Alla lettera a) del comma 1, inoltre, si introduce, per la prima volta, la definizione di attività di propaganda elettorale, che comprende qualsiasi attività diretta alla raccolta del consenso, svolta in occasione di competizioni elettorali e caratterizzata da molteplicità di atti, coinvolgimento di più persone, impiego di mezzi economici e predisposizione di una struttura organizzativa, sia pur minima, a tale scopo destinata. La norma vigente, invece, facendo riferimento alla legge n. 212 del 1956, circoscrive l'attività di propaganda elettorale alla mera affissione di manifesti o al volantinaggio.
        

        
          Con la lettera b) del comma 1, si modifica il comma 8 dell'articolo 76 del codice delle leggi antimafia, stabilendo la pena della reclusione di sei anni nel massimo, rispetto ai cinque anni attualmente previsti, salvo che il fatto costituisca più grave reato. A tale riguardo, segnala che l'articolo 24 del disegno di legge recante modifiche al codice antimafia, approvato dal Senato e attualmente in esame presso la Camera dei deputati, già prevede l'innalzamento della pena a sei anni nel massimo.
        

        
          Infine, la lettera c) del comma 1, sostituisce il comma 9 del medesimo articolo 76 del codice antimafia, prevedendo per il candidato - oltre alla sanzione penale - l'ineleggibilità per un tempo non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni, o la decadenza, qualora il candidato sia stato eletto. Nel caso in cui il candidato sia un membro del Parlamento, la Camera di appartenenza adotta le conseguenti determinazioni secondo le norme del proprio regolamento.
        

        
          Con la esplicita previsione della ineleggibilità o decadenza del candidato, potrebbe essere superata ogni incertezza emersa in passato circa la congruità della durata dell�interdizione dai pubblici uffici. Infatti, da un lato, la norma vigente - di cui al comma 2 dell'articolo 2 della legge n. 175 del 2010 - prevede l�interdizione temporanea dai pubblici uffici e l'ineleggibilità per la stessa durata della pena detentiva, che attualmente è da uno a cinque anni; dall'altro, l�articolo 29 del codice penale stabilisce l'interdizione perpetua dai pubblici uffici per il condannato alla reclusione per un tempo non inferiore a cinque anni e l'interdizione temporanea, per cinque anni, nei casi di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni. Ne consegue che, nei casi di condanna ad una pena detentiva compresa tra i tre e cinque anni, la sanzione accessoria della ineleggibilità risulterebbe inferiore a quella prevista dall�articolo 29 del codice penale.
        

        
          Le sanzioni si applicano anche nel caso di patteggiamento della pena, ex articolo 444 del codice di procedura penale, o di concessione del beneficio della sospensione condizionale, ex articolo 163 del codice penale.
        

        
          Conclude, proponendo di svolgere un ciclo di audizioni di esperti per consentire un adeguato approfondimento della materia.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone, quindi, di fissare alle ore 14 di martedì 26 settembre il termine entro il quale i Gruppi sono invitati a comunicare alla Presidenza i soggetti da convocare in audizione.
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'Agenzia europea per la gestione operativa dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia, che modifica il regolamento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 2007/533/GAI del Consiglio e che abroga il regolamento (UE) n. 1077/2011  (n. COM (2017) 352 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) illustra la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio con cui si intende rivedere il regolamento (UE) n.1077/2011, modificato dal regolamento (UE) n. 603/2013, che ha istituito l'Agenzia europea (denominata "eu-LISA") incaricata della gestione operativa dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Scopo della proposta è migliorare il funzionamento e rafforzare il ruolo della suddetta Agenzia, tenuto conto, tra l'altro, che le saranno affidati nuovi sistemi e competenze, anche alla luce della Comunicazione della Commissione dal titolo "Sistemi d'informazione più solidi e intelligenti per le frontiere e la sicurezza" (COM (2016) 205) e della settima relazione della Commissione sui progressi compiuti verso un'autentica ed efficace Unione della sicurezza, adottata il 16 maggio 2017.
      

      
        In particolare, si intende garantire che eu-LISA possa far fronte alle attuali sfide che si pongono all'Unione europea nei settori della migrazione e della sicurezza. Attualmente, infatti, detta Agenzia è responsabile della gestione operativa a livello centrale del sistema d'informazione Schengen di seconda generazione (SIS II), del sistema d'informazione visti (VIS) e del sistema per il confronto delle impronte digitali (EURODAC).
      

      
        Nel 2016 la Commissione ha presentato proposte per affidare nuovi sistemi all'Agenzia, tra i quali il sistema di ingressi/uscite (EES), il sistema automatizzato per la registrazione, il monitoraggio e il meccanismo di assegnazione delle domande di protezione internazionale nonché il sistema dell'Unione europea di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS). Eu-LISA sarà anche responsabile dell'ECRIS-TCN, un sistema centralizzato per individuare gli Stati membri in possesso di informazioni sulle condanne pronunciate a carico di cittadini di Paesi terzi e apolidi e per integrare e sostenere il sistema europeo di informazione sui casellari giudiziali (ECRIS).
      

      
        L'ampliamento del mandato consentirà eu-LISA di assolvere alle funzioni originarie e a quelle nuove, in modo più efficiente e in linea con i trend tecnologici più recenti.
      

      
        Nello specifico, l'Agenzia è incaricata di garantire la qualità dei dati, di sviluppare le azioni necessarie per consentire l'interoperabilità dei sistemi, di realizzare progetti pilota, prototipi e attività di collaudo, nonché di contribuire agli aspetti di ricerca e innovazione di settore attraverso il programma quadro in essere, dedicato ai sistemi IT su larga scala.
      

      
        Di particolare interesse è la previsione dell'articolo 12 della proposta, che consente all'Agenzia eu-LISA di fare consulenza ad hoc agli Stati membri, nonché di prestare sostegno per l'implementazione di nuovi sistemi o di adeguamento di quelli esistenti a livello nazionale mediante studi di fattibilità, verifiche in situ, sviluppo di sistemi nuovi al servizio di almeno sei Stati membri.
      

      
        Un altro elemento qualificante è l'istituzione in seno all'Agenzia dei gruppi consultivi per i sistemi EES, ETIAS ed Ecris-TCN che, come già avviene per i sistemi SIS II, VIS ed EURODAC, forniscono al consiglio di amministrazione le competenze tecniche relative ai sistemi IT su larga scala, in particolare nel contesto della preparazione del programma di lavoro annuale e della relazione annuale di attività.
      

      
        La proposta di regolamento è conforme al principio di sussidiarietà, in quanto l'obiettivo della proposta, cioè confermare l'assegnazione a eu-LISA della gestione operativa del SIS centrale, del VIS centrale e delle interfacce nazionali, dell'Eurodac centrale, delle relative infrastrutture di comunicazione e di altri sistemi, e assegnarle nuovi compiti supplementari, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri singolarmente.
      

      
        Inoltre, in linea con il principio di proporzionalità, l'intervento normativo si limita a quanto necessario per il conseguimento del suo obiettivo poiché le competenze dell'Agenzia sono mantenute allo stretto necessario per sostenere uno scambio di dati efficace, sicuro e costante tra gli Stati membri.
      

      
        Propone, quindi, di formulare una risoluzione in senso favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) chiede un approfondimento circa il significativo ampliamento delle competenze dell'Agenzia, con particolare riferimento alle procedure di riconoscimento di protezione internazionale.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) si riserva di approfondire la questione per valutare l'inserimento, nella proposta di risoluzione, di eventuali osservazioni in merito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale concernente il riparto dei contributi in favore delle associazioni combattentistiche vigilate dal Ministero dell'interno a valere sulle risorse iscritte nello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero per l'anno 2017, nel capitolo 2309 - piano gestionale 1 (n. 440)  
      
        (Parere al Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore NACCARATO (GAL (DI, GS, MPL, RI)) illustra lo schema di decreto ministeriale di ripartizione dello stanziamento previsto per l'anno 2017 a favore delle associazioni combattentistiche vigilate dal Ministero dell'interno, , per il sostegno alle finalità istituzionali e alle attività di promozione sociale e di tutela degli associati.
      

      
        L'importo stanziato sul capitolo di previsione del bilancio n. 2309, piano gestionale 1, del Ministero dell'interno, è di 1.756.197 euro, ridotto tuttavia a 1.683.928 euro, in attuazione del decreto-legge n. 50 del 2017.
      

      
        Ricorda che le associazioni destinatarie dei contributi sono: l'Associazione nazionale vittime civili di guerra, l'Associazione nazionale perseguitati politici italiani antifascisti e l'Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti, che riceveranno contributi, rispettivamente, per 1.313.463,84, 202.071,36 e 168.392,80 euro, in ragione del numero degli iscritti, secondo il criterio già applicato negli anni precedenti.
      

      
        Propone quindi di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritiene opportuno un esame analitico dei bilanci delle associazioni beneficiarie, in quanto già in passato sono emersi cospicui avanzi di amministrazione.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO precisa che allo schema di decreto ministeriale è allegata la documentazione - presentata tempestivamente dalle associazioni combattentistiche, per consentire l'istruttoria e la definizione del provvedimento in esame - relativa ai rendiconti contabili, certificati dai revisori dei conti, e all'elenco delle attività svolte.
      

      
        Nella valutazione sull'impiego dei fondi assegnati, bisognerebbe tenere conto anche dell'effetto di trascinamento di crediti e debiti degli esercizi precedenti. Pertanto, eventuali avanzi di gestione non sono necessariamente indice di cattiva amministrazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2883) Deputato DAMBRUOSO ed altri.  -  Misure per la prevenzione della radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 settembre.
      

      
         
      

      
        Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene condivisibile lo scopo del provvedimento, che propone di contrastare il jihadismo e l'integralismo islamico non solo attraverso misure repressive, peraltro già introdotte nel 2015, ma anche a livello preventivo, sotto il profilo culturale e sociale.
      

      
        Tuttavia, a suo avviso, bisognerebbe evidenziare il collegamento esistente tra il radicalismo islamico e il circuito delle moschee, dove spesso non si predica in italiano e si diffonde la propaganda jihadista. Accade, invece, che affermazioni in tal senso, volte a sottolineare la vicinanza del radicalismo di matrice jihadista alla religione islamica, siano ritenute espressione di atteggiamenti islamofobi.
      

      
        Del resto, l'Unione delle comunità islamiche d'Italia (UCOII), con cui il Governo Renzi ha sottoscritto la prima Intesa dello Stato italiano con la religione islamica, risulta affiliata ai Fratelli musulmani, che in altri Paesi, ad esempio l'Egitto, sono stati dichiarati fuorilegge. Occorre valutare con attenzione, quindi, il rischio che sia consentito l'accesso alle carceri - come prevede l'articolo 11 del testo in esame - anche di esponenti dell'UCOII, per evitare che paradossalmente si finisca per favorire fenomeni di radicalizzazione dei detenuti.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (Art.1-MDP), pur condividendo nel complesso le considerazioni del senatore Mazzoni, ritiene che con il disegno di legge in esame si enuncino alcuni principi generali, in base ai quali sarà possibile, in sede applicativa, valutare attentamente le implicazioni dei singoli provvedimenti attuativi. Per esempio, questo compito potrebbe essere svolto in modo appropriato anche dal Comitato per il monitoraggio dei fenomeni di radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
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